
Nell’interesse del Paese «è necessario»
porre fine al conflitto tra politica e giu-
stizia. Bisogna fermare la «spirale di
contrapposizioni che da troppi anni im-
perversa in Italia». Lo ha ribadito, con
la consueta ferma convinzione, solo a
tratti interrotta da un’emozione profon-
da, il presidente della Repubblica che è
intervenuto all’incontro di studio orga-
nizzato dalla Luiss per ricordare Loris
D’Ambrosio, consigliere giuridico di
Napolitano fino alla morte improvvisa
nel luglio dell’anno scorso.

Il Capo dello Stato, ricordando l’im-
pegno di uno dei suoi più vicini collabo-
ratori, una personalità da annoverare
tra quelle che lo hanno aiutato in questi
anni ad assolvere il mandato presiden-
ziale che «è obiettivamente un eserci-
zio solitario», ha voluto ancora una vol-
ta lanciare un appello perché politica e
magistratura non siano più «mondi osti-
li guidati dal sospetto reciproco anzi-
ché essere guidati da una comune re-
sponsabilità istituzionale»; uno scontro
fuorviante «gravido di conseguenze pe-
santi per la vita democratica».

Dunque Napolitano ha reso omaggio
a un insigne giurista, a un servitore del-
lo Stato che è rimasto vittima di «un per-

verso gioco politico-giuridico e mediati-
co» come lo aveva appena definito il
professor Fiandaca, «la cui impronta
mistificatoria» il presidente ha voluto
sottolineare nel giorno in cui su alcuni
giornali è tornata l’attenzione, «forse
non casuale coincidenza», sulle presun-
te pressioni del Colle a favore di Nicola
Mancino, coinvolto nel procedimento
sulla cosiddetta trattativa Stato-mafia.

La sollecitazione ai protagonisti in
campo è stata di pari peso. L’invito a
non «arrendersi a resistenze ormai radi-
cate e a nuove recrudescenze del con-
flitto» arrivando anche a ipotizzare «un
ridistanziamento tra politica e diritto»
è stato rivolto a quanti, ogni giorno, pre-
feriscono la strada della contrapposizio-
ne piuttosto che del dialogo.

«Il rispetto della magistratura è spes-
so travolto dal conflitto politico» ha det-
to il presidente, mentre «non c’è nulla
di più impegnativo e delicato che ammi-
nistrare la giustizia, garantire quella ri-

gorosa osservanza delle leggi, quel seve-
ro controllo di legalità, che rappresen-
tano un imperativo assoluto». Non so-
no certo su questa linea gli attacchi fat-
ti da Silvio Berlusconi anche nell’ulti-
mo videomessaggio in cui ha definito i
magistrati «impiegati pubblici» per
giunta non eletti. «Un titolo, quello di
impiegati pubblici, che non dovrebbe
mai essere usato in senso spregiativo e
non può peraltro oscurare la peculiari-
tà e singolare complessità delle funzio-
ni giudiziarie». E a questo punto la sala
affollata delle più alte cariche dello Sta-
to, di giuristi e costituzionalisti ma an-
che di molti studenti, ha applaudito con-
vinta. C’era anche, in prima fila, la fami-
glia di Loris D’Ambrosio.

Anche ai magistrati tocca, allora, fa-
re la propria parte. «Abbiano un'attitu-
dine meno difensiva - ha esortato Napo-
litano - e più propositiva rispetto al di-
scorso sulle riforme di cui la giustizia
ha indubbio bisogno da tempo e che so-

no pienamente collocabili nel quadro
dei principi della Costituzione repubbli-
cana». E ha aggiunto che «lo sguardo di
Loris D'Ambrosio è stato sempre esi-
gente, e non acritico, verso la sua casa,
verso il suo mondo, nella convinzione
che ciò fosse necessario nell'interesse
della stessa magistratura e di un suo rin-
novato prestigio».

L’IMPORTANZA DELLA FORMAZIONE
Tra le eredità del consigliere scompar-
so, in quello scambio proficuo di espe-
rienza, competenze e forte collabora-
zione, Napolitano ha ricordato quel suo
spingerlo «a mettere l’accento sull’im-
portanza decisiva della formazione non
solo in senso culturale e tecnico-giuridi-
co ma in senso deontologico cioè come
acquisizione di modelli di comporta-
mento ispirati a quei valori e criteri -
l’equilibrio, la sobrietà e il riserbo, l’as-
soluta imparzialità e il senso della misu-
ra e del limite - che sono il miglior presi-

dio dell’autorità e dell’indipendenza
del magistrato. E sono certo che Loris
D’Ambrosio avrebbe accolto con soddi-
sfazione la forte, coraggiosa riflessione
auto-critica che si è sollecitata e avviata
giorni fa, in un dibattito a Milano, negli
interventi di magistrati di grande espe-
rienza, e di indiscutibile, fiera indipen-
denza e combattività». Richiamo alle
parole di Ilda Boccassini.

C’era «sdegno» e «cocente rimpian-
to» nelle parole di Napolitano che ha
invitato a «raccogliere il testimone» la-
sciato da D’Ambrosio per la sua morte
prematura. Sollecitazione al dialogo.
«Ci tocca operare in questo senso, sen-
za arrenderci a resistenze ormai radica-
te e a nuove recrudescenze del conflitto
da spegnere nell’interesse del Paese».
Anche lavorando su quel «ridistanzia-
mento tra politica e diritto».

«Contrariamente ad alcune critiche
ricevute ed ai sospetti insorti, la sua ini-
ziativa andava apprezzata per avere in-
canalato nei binari della legalità ogni
eventuale pressione e richiesta di inter-
vento ricevute dall’esterno». Così Erne-
sto Lupo, ex primo presidente della
Corte di Cassazione e attuale consiglie-
re per gli Affari Giuridici del presidente
della Repubblica. «Nell’ultimo periodo
della sua vita, Loris ha molto sofferto
per il sospetto di aver voluto interferire
su indagini in tema di mafia».

D'Ambrosio è stato «custode geloso
della legalità ha insegnato a tutti noi co-
me adempiere a funzioni elevatissime
cercando soluzioni costruttive ed equili-
brate, in un periodo in cui la polemica
rischiava di travolgere la ragione e di
trasformarsi in sterile scontro», ha det-
to Paola Severino, ex ministro della Giu-
stizia.

«Nonvoglioessere il commissario liquidatoredelSenato.
Riformareper sottrazionee indebolimentomi sembraun
modoper eludere i problemipiù che per risolverli».Lo ha
detto ilpresidente delSenato, PietroGrasso,parlandoaun
convegnoalla Luiss dedicatoalle riforme.Quelloche serve
secondoGrassoè «passaredalla logica paritariaaquelladella
specializzazione»tra le dueCamere.«Seappare scontata
l’esigenzadi ridurre il numerodeiparlamentari -haaggiunto-
sarebbe invece fuorviante quelladi riformare ilbicameralismo
perfettoattraverso unasottrazionedi competenzedaun
ramodel Parlamento».E sempre in tema di riforme, allostesso

convegno il senatore Pd VanninoChiti si èdetto d’accordo
«con la forma diun governo parlamentaredelprimoministro
propostadalla commissionedei saggi. È la soluzione più
giustaancheperchénon richiedeuna riscritturacompiuta
dellaseconda partedellaCostituzione, masolo degli
aggiornamenti, seppursignificativi e importanti. Per la legge
elettorale -aggiunge Chiti -mi ritrovosulla impostazione che
prevede i deputati elettiper il 50%in collegiuninominali e per
unaltro50% con listedinon più di4 candidati eun
ballottaggiotra leprimedue forzesenessuno raggiungeal
primoturno il 50%più uno».

Il presidente Napolitano al convegno in ricordo del magistrato Loris D’Ambrosio

Grasso:«Nonvoglioessere il commissario liquidatoredelSenato»

● Napolitano ricorda
Loris D’Ambrosio:
«Rispetto per i giudici
ma sulle riforme non
stiano sulla difensiva»

POLITICA

MARCELLACIARNELLI
ROMA

«Basta conflitti politica-magistratura»

ILCASO

6 sabato 21 settembre 2013


